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LA MITOLOGIA 


DI SILENO 

ILLUSTRATA 

DA BERNARDO QUARANTA. 


Chi imprende ad isquàrciare il velo delle anti- 
che favole colla critica de’ monumenti e non col 
capriccio de’ sistemi , troverà che i Sileni non 
siano stati altri da’Satiri, e che Sileno importi ge- 
sliculaiore (i), e sia però nome a quello de’Satiri 


(i) Da iriWxivtiv , erihhour io hxcvf.i:i> x*i fscrxx rlxi , come dice Ksiehio 
h. v. il quale in altri lunghi ha o.XXxast, fxwxitt , uPpi^it- txmT7»i- 

tfi urrpov rxwuux- 2r\Xoi (txxxTxi , 4"VW > xxxaXoyst. Diogene Laerzio 
nella vita di Timone cap. io. narra che costui come Scettico \a lopti x*i ciWxn’i. r cu« 
JoyfXXTixeec- Eiiano, V. H ■ III, .io, c’insegna che i Sileni erano detti «to tcu 
«■iXXxiph»’ Ter Si OTXXar v^oyen Xt/cori (lira xxtl ixf ìwxp scoov- Or questo 
nome loro venne da che essi accompagnavano le loro beffe , o storcendo gli occhi 
o la bocca. E però gli scrittori discordano in damo la etimologia. In Esichio 
v. rtWxivsiv trovo : s?XXoui> > «to tou rat iMotc , tootSjj rat oj 8 *\fsoi« 
orjsrSxi. In Suida ti Matta , fivWxivit , Jix tu» ooSxXfiu» «xxttsi , xxt uok- 
In Eustazio II. H, p. 90 S. S*. MuXXot o' iucpxuu.vot tu» o4'i»- E poi 


molto affine (1). E per verità tanto raccolgo dallo 


in Esichio istesso : AixuiAXxivs;* ;y , sn T00 TX y_ti > .z hxff. I£S<» èix- 

pxxxrSx «• UU/.XTXI x\ivx£it- Mxxos- pxpof, xhtoxcr.t, warm*. Per me creilo 
clic queste parziali derivazioni etimologiche sieiio false, c clic non solo dai con- 
torcimenti degli occhi, o della bocca, ma borni da questi c da quelli, o per dir 
meglio dalle ridicole mosse di tutto il corpo , siasi dato a Sileno il nome. In 
somma per me SiX'Vof, o ZlAvot, importa gesticulator, da siò«, tt\tu , rXXir, 
x.KKx , onde villua, felini, perché tortile, tutti da sX« volt o, cd é appellazione 
tratta da’ ridicoli movimenti fatti principalmente saltando. 11 perchè si rinviene 
in Esichio, tWtxov 7<f> Tpzyirxcti- I latini nella voce acuirà chiusero alcun cho 
delle stesse idee. B per verità non co’ soli ocelli o colla bocca sola accompagna 
Sileno i suoi frizzi , ma omnia f oriunda vultum per membra reduci!, come dice Manilio 
Astr. I , i55. In Giuliano Caca. 1,5, comparisce rcorraii xxt yt^ai^uv, aiuti 
gli si possano adottare versi di Claudiatto de L. St. 1 , 53o. 

Sec molìes egeant nota dulcedine ludi 

Qui Inetta risulti aalibua moviase facetua 

Qui con tu manibusque loquax 

Ecco perchè da questi generali movimenti di tutto il corpo ( uro tcu ettim» ) 
trxnttf e «vai** , aannio fu chiamato pure da’Greci c da’ latini un buffone. Che poi 
i derivati da «Assi cangino 1’ «i in i , ne abbiamo la pruova nel più volto 
citato Esichio v. iAA*Ì« f . In quanto alla *■ iniziali; , essa non è clic un’aspi- 
razione solita a prefiggersi alle parole , come xppot e ex^oe , quanto alla for- 
ma di IiXsvoc è la stessa di xi^cjoì, xxitnvof , yx>,x1w r A- 

(») Da <rx rxp e e-xr,p che in Dorico valeva ludere. Vedi Esichio in v. hxtrxjfix- 
Perciò dai Greci fnrono chiamati cAoxspropoi , O'howmy pus,", e dai Latini , iaorea 
d, corea , protervi. Ad altri però pia e derivar <r«T«p> f da «Ss perda, come ùqaopot 
da Ciò non altera in nulla il loro carattere, perchè si « che essi ben mo- 
vevano il riso analogamente a questa ultima etimologia. E però volendosi col ri» 
allontanare .1 fascino un gran fallo sospendeva*! al carro de' trionfatori, ed uno 
piccolo .1 collo do’fanciulli. Vedi la mia Dissertarne ao F ra un bromo antico cho 
a, conserva nel Reai Muaeo Borbonico pag. a5. 
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Scoliaste di Nicandro (1) , e da Esichio da cui 
la voce di Sileni per quella di satiri viene spie- 
gata (2). Ma quando nelle dionisiache feste e 
nelle comiche rappresentazioni si trovarono in- 
trodotti alcuni più attempati personaggi , che in 
abito di satiri mescolavansi nelle schiere de’ furi- 
bondi tiasoti ; allora costoro sfrenandosi tra la 
ciurma ebrifestante , e serbando nella fisonomia 
alcun che di quel serio che dall’ età proveniva, 
offrirono per la prima volta alla viva fantasia 
de’Greci un contrapposto bizzarro di gravità e di 
ridicolo, che maravigliosamente toccava. Al qua- 
le volendo essi dare più spicco , lo elevarono 
fino ad un ideale , in cui que’ due clementi fu- 
rono perfezionati da’ poeti drammatici, e da chi 
le greche feste dirigeva. Ed a tanto eseguire 
pervennero, riunendo in un solo individuo ed il 
carattere della sapieuza e tutt’ i tratti de’ vecchi 

(1) Alcxiph. v. 3 o. OÓf n'fiitf 2 «tu<iouc Kr/Offsv, 01 xp^xioi 2 fi>.ntou{ 

1 

(1) £i\nói Sxtu fiOt. Ed in alcuni verdi di Licofrone citati da Ateneo Vipnos. 
Liti. X, 5 . p. 4*0 , i Satiri dono chiamati: irxiJsc xp«TisOO txt eoe «'•xAtyxTOi. Ser- 
vio poi al tredicesimo verij della sosta Beluga di Virgilio dice : Sileni pnusquam 
senescant Sitlyri flint. E parlando di Mila 3 ilo c Cromi, uggiugne: isti pueri Satyri 


funi. 


satiri, stati da prima villani in maschera involti in 
caprignc pelli, poi fatti autori soprannaturali della 
gioja del vino , e forniti di coda c di orecchie 
appuntate in memoria dell’origine loro. Da quel 
tempo in poi, a dar pivi risalto a quel carattere, 
ne’ monuménti e ne’ satirici drammi s’ introdusse 
un solo vecchio satiro cui fu dato esclusivamente 
il condurre gli altri satiri e tutto il coro de’ bac- 
chici personaggi (1), e che fu detto per eccellenza' 

(i) Cosi negl'inni orfici Vili, v. 4 . 

S’iarou poproo Ts\frxpX x <- 

Ileyne ns’suoi Ani. Aufs. Il, 50, diro che in origine non ci fu clic un solo 
Sileno , perchè a Sileno si confidò la educazione di Bacco ; e ila ciò deduco , 
che ad imitazione di lui furono poi introdotti gli altri Sileni. Chiedendo perdono 
all' ombra veneranda dell' archeologo Alemanno, dico die questa opinione panni 
insussistente. Se al Sileno avesse data origine la favola che il faceva il padro 
di Barco, questa sarebbe»! conservata; 0 sempre un Silano troveremmo, come 
sempre uno fu l’educatore di Bacco. Ma quando tappiamo dallo Scoliaste di Ni- 
candro e da Esichio, II. re., che lo atesso era dir Sileno che salirò , quando Nonno 
Pian. XIV , v. gi parla di una falange di Sileni , quando i vasi Greci della 
più remota antichità rappresentano più Sileni , quando sappiamo che i ti osi 
non' furono che bande di uomiui mascherati, allora è quasi fuor di dubbio 
che da' vecchi satiri si formasse l’ideale di Sileno, e non da quost’ ultimo 
quelli traessero origine. Credere il contrario sarebbe un voler supporre che 
fin dalla introduziono de’ satirici cori, un solo fosse stato il t occhio vestito da 
satiro che in essi vedovasi ; ipotesi sfornita , corno ognun vede , di qualunque 
probabilità. Anzi anche senza tutti questi argomenti caderebbc l’ asserzione dcl- 
1' Home sol che si considerasse il verso 5o di Nicundro. Alexiph. 37 . SiAnvai 
nipxoto Atovurcoio TiSwor. Dunque da prima molti furono i Siioni cioè » vecchi 
satiri cui si confidò l' educazione di Bacco, e da questi si formò J - ideale di qutl solo 
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Sileno , o Pappo-Sileno. Tanto rilevo dai versi 
di Anacreonte che bramava ballare fra i giovani 
qual Sileno in mezzo a’ Satiri (1); dal Ciclope di 
Euripide, dove un solo Sileno guida tutto il sa- 
tirico coro ; e dalla testimonianza di Polluce, il 
quale parlando di tutto Papparato delle satiriche . 
maschere dice : Le maschere satiriche sono quella 
del satiro canuto , quella del satiro barbato , 
quella del satiro imberbe , e quella del Pappo- 
Sileno. Queste hanno tutte lo stesso carattere e 
sono diverse soltanto per le differenze espresse 
ne } loro nomi , e per essere quella del Pappo- 
Sileno più caricata (2). Fu dunque Sileno anche 


Sileno che poi fu per eccellenza il capo del tiaso , l’istitutore di Bacco. Vuoisi 
avvertir finalmente che la voce rAetofi che prima importava *•* Topo», non fa 
ristretta a significare un vecchio satiro so non quando orasi già formato l’ ideale 
di Sileno. 11 perchè scrisse C fiero bosco nell' Etimologico Grande h. v. ài 

yspoi me tmv ZsTupus- Ma parecchi dotti archeologi Ila uno conservato la de- 
nominazione di Sileni per indicare i satiri in generale, uomo ha latto l'erudito 
Signor l’anofka nella bella opera intitolata i Vasi di Premio Tav. III. 

(l) Ode XXXVII, v. il. Ey» yrpav pur sifit 2 siM»os> Vie furari Mti eovfuvot 
j£opftmt i notizia preziosa , dalla quale ricaviamo che il carattere di Sileno erari già 
formato 536 anni prima di G. C. Lo stesso rilevasi da due luoghi di Dionigi Mi- 
lesio coevo di Anacreonte, riportati da Diodoro Siculo III, 71, Vi, 4. Allora i 
Satiri divennero figli di Sileno , come li chiama Licofrone presso Ateneo X, 
426, o loro nipoti come gli appella Nonno XIV, 99. 

(a) L. IV, 143. S*Top<»* li «pensar*, nrrvpoc xoKiot , rxiupa; nytuioc » 
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egli satiro con lunghe ed acute orecchie , con 
coda caprigna o cavallina (1) ; ma si distinse 
soprattutto per avere bassa statura, cute vellosa, 
ampia pancia , naso schiacciato , testa calva (2) , 

evAcvoc TxTxoe • T«ì' xKXtt dfiota r* -xpocm n xhev óeotf i> rtw 'itiOfimm it 
x«px> >ò*y*i ì'howrxi , u'nrip xxi o xocxxos ó rsiòcvoc in litxr tri irci t* 3 «» 
Spiego quel ?epi» 2 «r*jiof, più caricala, credendo che Polluce adoperi figura- 
tamente un aggettivo che nel senso proprio significherebbe più ferino , più telvag- 
gio. Mi è poi avviso clic questa espressione accenni tanto alla chioma stata più in- 
colta c setolosa nel Poppo Sileno , quanto al naso che in lui compariva assai più 
schiacciato. Omero inibiti appellando o»pat > *° st£aso c he fnpxr, i Centauri, allude 
principalmente alla cute pelosa ed agl’ ispidi loro capelli , non clic alla prolissa 
barba , po’ quali attributi anche i Satiri , di cui era capo Sileno , meritatomi 
ibi Euripide Cj'cl. v. fiso, il nome di 0 *pss, e di Tpxyoi- V. Plutarco De cap. ex 
/ioti. udì. c. 2. Inoltre da Polluce IV, 247 sappiamo che il naso schiacciato era ca- 
ratteristica di un villanzone , il che ben conveniva a Sileno detto cypoixos- Vedi 
Luciano , Bacch. 27. 

(1) Pausauia I, p. 41. Filostrato le. I, 22. E così comparisce anche in una 
scultura del Ch. Principe Sangiorgio Spinelli. Io derivo la coda cavallina de’Satiri, 
c di Sileno dal capriccio degli artisti , o di chi dirigeva il vestiario delle sati- 
riche rappresentazioni. Parve loro che con questa trasformazione dessero più ri- 
salto alla grottesca figura de’ Satiri. 11 qual cangiamento volendo poi spiegarsi da’ 
mitologi dissero che i Satiri discendevano dai Centauri, come cantò Nonno XIII, 44. 

Iteci Xxrccv Tarvoxv Ksrr*ufj?o« «igne yivsflò**. 

Allo stesso capriccio debbesi attribuire la coda di porco data da Fulgenzio 
III , <j, a Marsia , e portata da’ Satiri in alcuni monumenti. 

(2) E nel Sileno c ne’ satiri mi pare che la calvizie non solo era argomento 

di lascivia , ma ben anche una particolarità che li rendeva ridicoli. In conférma di 
questa seconda asserzione ricorderò i fanciulli die ad Eliseo , mentre portavasi a 
Betel, gridarono ascende calva, ascende calve, nip nSjf rpp e di questa 

burla fatta al santo uomo furono puniti coll’esscr divorati dagli orsi , come leggeri 
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barba talvolta ondeggiante talvolta ricciuta , e 
sembiante di vecchio gioviale (1). E poiché ad altro 
non pensava che a sollazzarsi, ora contraffacendo 
le altrui fisonomic, ed ora bevendo e ballando, il 
chiamarono anche tiifios (Simos) mimo (2), siccome 


nel IV. dei Re cap. a. ▼. a 5 . Ed aggiungerò quel che Luciauu dice di Aristcnetu 
nel Conviti) c. 18. ArtsXiTOvntr ?» o\i yov , *anr»p ineéxei , ,»» xapxMpiCorrit v 
7» o4-*> Ap:5-*l»|ro« pW?' «*»(»<>? XUpXD Tot! jMt pOT tl»XI , ftxSf 

aivco , sxsKsm» Tot , iKutoxoiw (trs\iwrx yt ttxitt n a xpx': tu yihoiot , ót 
m pxKKco ài rupixotai hi a^tln-v. xxi xap apogpoi tic f*opi^uv,c tm> 
xxqxKxv t o\iy«c «ir: r*e xsjxXpv vpi^sc op0xc sx«/. 007 o; ttpymrro t* 
kxtxxAwk timoni , aai Jixcpfgee , tèe ysXoiorspoc gca/ttx- Il qual passo con- 
forma ancora quel che ho detto intorno ai contorcimenti ed alle ridicole mosse che 
Sileno làcera aitando. 

(1) Hitratto fattone da Luciano, il quale nelle Dacché c. a. chiamalo: 
Bpxx ui ’ ■*T'* 5r ^ttT<iv , <J*oT*x«r» irpoyxropx, prrortjxop, txra ptyx\x opiia tgot-tx- 
E nel Concilio do’ numi c. z. lo descrive pxAxxpoti yiporTx , rtuoo ma pnne. 
Bella è anche la pittura che ne fa Ncmcsiano nel verso 37. dell* ccloga VI. dove 
parla della nascita di Bacco : 

Tunc et Silenus , parvum veneratile aluninum 
Aut firmilo fovet, aut retupinis eustinet ulmsi 
Et vocat ad vuum digito, motuque quieterà 
Allicii , aut tremulit quatta t crcpitacula palma . 

Cui Deut arriderti , homntes pectore telai. 

Vellicai, aut digttis aura adstringit acutas , 

Applaudire manu mutilum caput aut breve rnentum 
Et simat tenero collidi I pollice naret. 

(a) Simia, npoc c uiuis sono tre voci che derivano da ttpxi , di cui è ra- 
dice nix, non essendo la e e la p che aspirate più o meno forti le quali in latino 

talora si ritengono, come in simut, timia, e timilis, da <rip.ee (nella stessa guisa 
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leggesi sopra un bellissimo vaso clic si conserva nel 


eie da Hocco docili s, de xyu , «yr « , agili* , da frango frangili* , e per sin* 
cope fragili* , da facio facili * ); c talora si tralasciano come da , ala , da 
(Ufiiw imo, imito, imago. Dunque in queste tre voci una esser dee la idea do- 
minante. Perciò, investigatene due, chiariremo facilmente la terza. Mi fiat indica 
un genere di comedia in cui espressamente si faceva la caricatura di qualche 
ridicolo costume , onde pipo ypapoi coloro che prendevano a scriverle. Suina fu 
detta la scimmia da’ latini perchè imitava i gesti dell' uomo. S. Cipriano Kpist. 
73. Simiae cum homines non *int , homine* tamen imitanlur. E Claudiano in 
Eutrop. Lib. I, v. 71. llumani qualis simulator simius oris. Aggiungi Oppiano 
Qyneg. v. Go 5 . in cui trovasi xxxxv ptifxrptK Tifanti*, e Nemesio de Jf. II. cap. 
II, dovo leggo: n«C wifajtoc uifiucxt. Perciò fu detta anche frifJ.it da Tzctzc e 
<la Artemidoro Onir. agi. Anzi l'altro nome di m(i$, o Tifaxof espresse la doci- 
lità di questo animale nell" apprendere ed imitare i gesti umani. Quindi per 
la stessa ragione etimologica cifrai in origine non significò chi avesse il naso 
•vinaccia to, ma fu bensì lo stesso che ftiftot e conseguentemente indicò un gc- 
.< Inalatore . E siccome cifrai , simia , frifroi , 0 fri fra germogliano daUa stessa 
radice ; così gli artisti Greci nel Sileno rappresentarono talvolta un carattere 
scimicsco, simile a quello che si vede in una figura pubblicata dallo Zocga, 
Bassi ni. II , tav. 70, ed eziandio in rarii monumenti attici sepolcrali del Chiariss. 
signor Barone di Stalrelberg, siccome ha egregiamente osservato il mio dotto 
amico Signor Odoardo Gerhard nella sua eruditissima Dissertazione sul Dio Fauno 
n. 18. Per la qual cosa r/jzoori viene spiegato da Esichio per > e 

ita nuotici per Iixxx/rqlorrxi. Ecco perchè Luciano volendo parlare di uno che 
aveva il naso torto come il solevano fare i mimi, lo chiama pi vocifrot , espres- 
sione difettosissima, se per ctfroi dovesse intendersi chi ha il naso schiacciato. Or 
tra perchè gli antichi subdola* irrisioni dica cere nasum, come dice Plinio II , c. 37 
e porcili gli artisti volendo rappresentare un LefTcggiatore non potevano esprimer- 
ne un gesto più caratteristico del contorcimento del naso j perciò cifroi, o siila*, 
o secondo Pesto silus , che in origine valeva gesticulatore in generale, passò a 
significare chi storce il naso per beflcggiarc qualcuno. E come ciò facendo il naso 
viene a schiacciarsi in mezzo ed a farsi più adunco nella estremità, c suole tal 
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Reai Museo Borbonico Oiros vino (1), axfnrog vino 

gesto accompagnarsi al riso, di qui Tennero quelle espressioni, naso sospendere 
adunco , distorto naso irridere ; e di qui venne pure il carattere silcnesco dato 
alta maschera dello sgfiignazzatore xxy vx $ , come è chiamato sopra un raso 
pubblicato dal mio dutto amico il chiarissimo signor Millingcu , Peintures de 
Fasce Greca PI. XLVI. Dorè mi viene in taglio di notare che questo ca- 
rattere del naso schiacciato non è che una caricatura , alla qualo si giunse pro- 
gressivamente. Da prima por indicare un naso derisore gli artisti lo dipinsero 
elevato nello sue piane , le quali perciò venivano anche a dilatarsi. 11 cho com- 
binato coll’ abbassar della fronte e coll’arricciamento dell’arco della glabella fa 
si che il profdo del naso comiuci a curvarsi un poco indentro. Quindi quel bur- 
lesco clic dò al naso questo comico carattere è quel che dicesi nell'antologia 
eifix rsntpief fsvx.t > dagl' Inglesi snecr , c dai Tedeschi Ptunsch , Schie- 
fes Mani. Tal comparisce Sileno iu un bel vaso Greco da me illustrato ed ora 
passato nel Rcal Musco di Torino colla preziosissima raccolta del Signor D. 
Pier Luigi Moscióni ; tale un Fauno pubblicato da una società di letterati 
Inglesi in uno stupendo libro figurato mostratomi dal Chiarissimo Signor 
Cavalier Geli , nome infinitamente caro all' amicizia , all’ archeologia ed alle 
arti j e tale in fiue una figura citarizzante , cho comparisce sopra tino degli 
ottocento squisitissimi vasi antichi dipinti , trovati a Corncto ed a Cani- 
no dal Chiarissimo Signor Consigliere Dorow, dalla cui somma erudizione i 
dotti attendono cho venga in luce una raccolta , la quale avanza quante 
se ne conoscono finora in tutt’ i Musei e pubblici e privati. Or perchè questo 
naso veniva torto variamente secondo le diverse maniere di contraflare qual- 
cheduno; perciò fu detto ei/iof , e ne fu trasportata la significazione al naso 
africano , perché pareva che si fosso mosso nella sua punta come il muovon 
le capre, le quali per la stessa ragione vennero chiamate rimae. Quando poi rtfiof 
fu costantemente usato per significare il naso schiacciato ; allora il profdo di 
questo nato descrivendo una curva , ri.uoe significò anche tutto ciò die presenta 
una curva ; e però troviamo eiu* , e Tifici per fitTxfixWti r» nere . e 
eifitf roti Tonai» per px^xxuyi^nr in Esicbio, rifui yavxp in Seuofonte, t« rifu i 
roo ixavof, e riunì fiiKirre* in Teocrito VII , 79. 

(1) Tischbein H, 44. 
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puro (1), M aprov Maron , o M ccpcruag Marsyas vino che 
accende (2) , e Kw/jiog Koraos il sonatore delle 
brigate festevoli (3). 

Ma niente ci mostra meglio il lato serio del 
suo carattere, quanto la favola di Mida; la quale, 
quantunque incerto se rimonti a’ tempi d’ Esio- 
do (4) il primo che de’ sileni ci parli , nondi- 
meno risale ad un’età rimotissima, avendone fa- 
vellato Bione Proconnesio, coevo di Ferecide Siro, 
fiorito cinquecento quarantaquattro anni prima di 
G. C. Dal quale Bione attintala Teopompo di Chio, 


(1) Pausania 1,2, 4. 

(2) M*p*n fu dolio ilrino giusta l’autorità di Polluce VI, ifi, Kpxrivof pso 
tot toh oioo s («tomi* «ipum del che ho parlato didimamente nel mio oomento alla IX 
Odissea. Questo nome dunque coincide coll’ altro d’ oivot dato a Sileno e de- 
riva , da istupv, («epa, (sxp <«, che significa riscaldare, accendere, prima qualità 
del buon vino, descritta nell’ «tiovx oirov d’Omero. Mxprotc poi deriva dalla 
stessa radice , c propriamente dal futuro ptapro. , il quale prende lo a, come 
o\v»od xpr» da oK» o.l «p*. La sua terminaEioitc è la steasa elio redoli in Tttpwnts 
Ktssixc , A xìcixc , A\t|:x;, Ayaotxf , tutti nomi propri di uomini , ma in 
origine denominativi. Significa dunque ciò che accende , ossia fin poderoso. 
Quanto alla 0 per la t è noto che di ciò non mancano esempi ; poiché 
la facilità con che queste lettere vicine di suono scambiavamo fa si die si tro- 
vino A(ttm«f ed Af nvtxc, Sxopa»<S« ed ìtupaviisf, *u,Si«c , o raduti, must* 
e xiert», Niwx e Nirx. II. II. 5oS , /So fìKtvoe e fiipKivoe, Bloinficld ad A esch. 
Prom. 856. fioftPoKta e BopiiAi* Schacier ad Schei, jipollon. p. 177. 

(3) Come in un vaso descritto dal Chiarissimo Cau. Iorio, Gal. p. 32. 

(4} Presso Strabono X, p. 47>- Intendendoli compresi sotto il nomo nsTOpoi- 
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e da costili Eliano , cc la tramandarono (1) di- 
cendo: che Mula re de’Frigii, aveva alle falde del 
monte Bermio un giardino famigeratissimo per le 
rose che, sebbene cresciute spontanee, vincevano 
in beltà tutt’ i fiori. Informato del sapere di Si- 
leno, e conoscendo che difficilmente avrebbe par- 
lato, ricorse all’ inganno. Empì di vino la fontana 
lnna dove quegli soleva dissetarsi , e , trovatolo 
colà giacente ubriaco, lo avvinse con fortissimi 
lacci. Obbligato con tutt’i mezzi a parlare, Sileno 
si negò da prima, ma importunato eccessivamente, 
e dispiaciuto pe’ tesori che Alida gli offriva disse: O 
pazzo e sciagurato figlio di tristissimo fato , o tu 
che passi veloce come il girar d* un giorno , a che 
mi stai promettendo coleste ricchezze , per obbli- 
garmi a dirli quel che sarebbe tuo prò ignorare ? 
Il ben vivere sta nel non apprendere la propria 
sventura: ma certamente meglio tornerebbe al- 
l'uomo non nascere , o almen dopo nato all* istante 
morire (2). A queste parole unirò quel che nella 
bocca di lui usa Virgilio, che certamente da Teo- 
pompo e Bione dovè trarre. Sileno colto nel 

(1) v. h. in, > 8 . 

(a) Fiodato presso Suida t. Stfcxvot, # Cicerone De D. N. I, 48. 
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sonno da Mnasilo e Cromi, cui egli aveva sem- 
pre delusi delle promesse canzoni , è legato da 
quelli con florei serti. Del che ridendo, apre il 
labro (2), 

» E canta come per lo vano immenso 
» Spinti da cieca forza uniti furo 
» Dell’aer dell’acqua e della terra i semi 
» E dell’etereo foco a formar tutti 
» Quanti de’ corpi son gli atomi primi , 

» Non che de’ cieli l’ampia c sotlil volta : 

» Come il suolo indurissi, e come 1’ onde 
» A fare il mar s’ unirò, c propria forma 
» Fu lentamente dalle cose assunta; 

» E come poi del nuovo sole ai lampi 
» Stupì la terra e dileguate in pioggia 
» Sparvero le troppo alte nubi, e come 
» Spuntar le piante, e per gl’ ignoti monti 
» Corsero sole poche belve erranti. 

» Di Pirra i sassi , dopo ciò , rammenta , 

» I regni di Saturno , il fiero augello 
» Del gel Caucasio, e di Prometeo il furto. 

Io non parlerò di quei giardini i quali se ci pre- 

la) Dalla mia traduzione dì Virgilio BcL VI. t. 5i. 

Eamque cancbat , uti magnum per inane coarta 
Semina terrarumque , animaeque , marieque fuissent. 

Et liquidi ttimul ignis : ut bis exordia primis 
Omnia, et ipse tener mundi concreverit orbis. 

Tum durare solum , et discluderc Nerea Ponto 
Coeperit , et rerum pauliatim sumere formar : 
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sentano una maravigliosa vegetazione , con questo 

Jamque novum terrae slupeant lucescere solrnt 
stilili s alque cadati t summolis nubibus imbres , 

Ineipìant sylvaa quum primum surgere , qitumque 
Rara per ignotos errenl ani malia montes. 

Itine lapidei Pj'rrhae jactos , Saturnia regna , 

Caucasiasque refert colti crei , furlumque Promethei. 

Il porta ti» nella bocca ili Sileno le stesse parole con che gli antichi filosofi 
(piegarono le origini ilei mondo. Semina rerum sono 7 * xùutx exfixrx di Leu- 
cippo e Democrito cangiati da Epicuro in atomi. Da essi furmaronai nel caos le 
prime manie di tutt’i corpi, omnia exnrdia , ovvero exonlia rerum, come li disse 
Lucrezio Lib-V, r. /,3i , cioè la tc-ra il mare l’uria, appellata qui anima , il fuoco 
etereo , gli astri , ed eziandio la colta del cielo. Questo è il vero senso dell’ ipse 
tener orbts mundi , e non già il n'tcleo tenero del mondo , o il mondo bambino, 
o il mondo infante, nel ijual raso Virgilio avrebbe ripetuto quel che già aveva 
enunciato uc\\' omnia exonlia, c quell’ ipse rimarrei»!*' ozioso. I a chiama poi te- 
nera il poeta , perchè couqiosta dalle più tenere particelle de’ corpi quali sono le 
eteree, secondo, l’iate.vo Lucrezio L. V, v. 456. 

Quippe etenim primum terrai corjtora quaeqne 
Propterea quod erant grada , et perplexa , coibant , 

In medioque imas capiebant omnia sedei : 

Quae quanto magis inter se perplexa coibant 
'Pani magis espressero ea , quae mare , sidera , svieni 
T.unamque ejficerenl , et magni maenia muniti , 

Omnia enirn magis haec e laedbus alque rotundii 
Seminibus , mulloque minortbu' sunt elementis , 

Quam Iella 1 : ideo per rara femmina terrae 
Partibus trumpens primus se susltihl aelher 
Signifer, et mullos secum lede abslulit igneis: 

Son alia longe ratione , ac saepe videmus , 

Aurea cum primum gemmanteis tote per herb.n 
Matutina rubini radiati lumina solis , 

Bxbulanlque lacus nebulam , Jluviiqut perenna 

o 
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solo ci anuuuziauo un sito carissimo a Bacco, prin- 
cipio e nume delle piante (t). Nè mostrerò quanto 
si convenisse a Sileno, come al capo del tiaso. 


dei vaticini, perchè, sceverando l’uomo da ogni 
pensiero molesto , lasciava all’anima liberamente 


T/isa quoque inteiduin tellus fumare videtur: 
Omnia qaae sursum rum concdiantur in allo 
Corpore concreto subtexunt nubila caelum. 

Sic igitur tuoi se levi s , ac dijfusil.s aether 
L’nrjinre concreto circunulatus umlique sepsi! , 
Et late diffusus in omneis umlique partei.*. 
Omnia sic avido compiei u citerà sepsi! . 


Vedere come questo passo sia stato maltrattato da’piii insigni traduttori, mo- 
strerà quanto pteo si deggin confidare nelle traduzioni , e che esorbitante preten- 
sione sia il Tolcrc che i fanciulli «pieghino quid Virgilio, clic t maestri islrssi non 
intendono. Ecco la versione fattane dall' immortal Solari: 


Giacch' ci svnlgea , qual pii gran vuoto i semi 
Delle terre s'unir, del mar , dell' cu-c 


Ogni onlin primo e il nu min sorse infante 
Alla quale aggingia-ró l’altra dell' ins'gne Arici : 
1 inpcrcioccbi confò svenine i st mi 
Della terra, dcU'anime, • dell' onde 
E deir etereo foco insieme accolti 
E raccostali per lo vano immenso 
Si fossero ; di cui tutte te cose 
Traic-er prioripio, e s' informò dell’ ori» 
Uuivrrsal la massa ancor recente. 

( i ) Artemiduro Onir. I , e 37. 



Fin del liquido arda: qual indi emerse 
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esercitare le sue più eminenti facoltà e la rendeva 
degna della ispirazione divina (1). Dirò solo che quel 
conoscersi delle cose umane , quell’essere amico 
del silenzio , sprezzatore dell’ oro , e meditator 
della morte, sono le cose appunto in che stava 
per gli antichi la filosofia. E di vero per la scien- 
za delle divine e delle umane cose , la definì 
Platone (2): e le ricchezze non essere la felici- 
ta di che uorn va in cerca ben disse Aristotile (3). 
fuggissimo inoltre fu stimato da Pindaro chi 
sapesse tacere (4) e Plotino (5) fa dire alla Na- 
tura che risponde ad un curioso: tu non devi 
interrogarmi colla voce , ma imparar tacendo , 
siccome tacendo io soglio parlare . E fra questi 
silenzi Sileno attendeva allo studio della mor- 
te, fdki<rr) Socvzrou (6), stata scopo di tutt’ i filo- 
sofi a segno, da mettersi un teschio dinnanzi 


( 1 ) Perciò Eur'piie dice che chiunque è iuTanto da Bacco predice il futuro 

Oacrit. v. 39 Ò. 

( 1 ) Ut Lcg. p- 55o. i. X*a<x ttt ttttTfir hitn *x< «néavT *pxy(i-Tx». 

( 3 ) Lib. I. Clhic. c. 5. O nKotrrt òr oo tj firroquw» uymiui. 

( 4 ) A em. Od. v. To rr/fv * , iti oocwtxt.v v. ripara* rswoi* 

(5) Rnm. ad. V , 4 . 

(6} Pittime nel Fed ine p. Sd'i. 

* 
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por meglio dirigere i loro studi (1). E perciò Si- 
leno di morte favella, contro di ogni aspettazione 
al curioso monarca , al quale manifesta sì nere 
idee irritato dalle offerte di una ricchezza non 
bastevole a spegnere le noje della vita. Se non che 
egli siccome ebbe il talento di conoscere le umane 
miserie, cosi teneva pure il segreto di struggerle, 
mescolando l’utile al dolce, ricoprendo il severo 
de’ precetti col manto di una vivace allegria, in- 
fiorando i filosofici dogmi con mille scherzi pia- 
cevoli. E clic anche in questo dimorasse l’antica 
sapienza ce lo insegnerebbe Pausania ove narra 
che por si fatte speciose dottrine a Sileno vennero 
dati onori divini in Elea (2), se non lo avesse testi- 
mouiato chiaramente l’oracolo chiamando sapientis- 
simo il padre della greca morale sol perchè simile si 
mostrasse a Sileno ( 3 ). Il quale fuggiva il rumore 
delle urbane abitazioni, per godere tra i boschi la 
pace del cuore, c quella libertà che la compagnia 


(1) Se no regga un monumento in Winckelmann M. n. 170 T. <) 3 . 

(a) VI, 24, 6 . Tertulliano de An. c. 2. dice che tutt'i ritruvatori di una sa- 
pienza sublime furono tenuti o come uumi , o come esseri soprannaturali , e 
tra questi annovera anche Sileno. 

( 5 ) Giuliano Caet. p. 514. ed. Spauh. 
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di Lieo , o di Bacco liberatore , procurava non 
solo a lui, (1) ma ad intere città, come a Satro 
nella Tracia, da alcuno mai non soggiogata perchè 
vi si custodiva F oracolo Dionisiaco (2). E di questa 
tranquilla libertà erano simbolo in molti paesi 
Traci , Macedoni e Frigii le statue sue ( 5 ). In 
somma egli non avea clic tranquilli desiderii cui 
soddisfaceva colla vivacità delle danze, col mot- 
teggiare arguto , col vino che gli bollisse nel 
ventre e gli grillasse nel capo. Amante della 
dottrina, sprezzava quella clic austera e selvaggia 
esclude l’ uomo dalla giovialità per avvilupparlo 
in fantastiche speculazioni. La sua immaginativa 
passeggiando su i più ridenti oggetti , ne rac- 
coglieva diletti squisitissimi, che nel cuore si con- 
fi) Plutarco Sympos. II , p. 476 . 

( 7 ) Erodoto Lib. VII, ili. 

(3) Servio ad Attuiti. Ut , 10 . Quod autem de libero palre dtximus , linee 
cau.ua est, ut signum sit libera» rivitati* , nam apud majores aut stipendiatine 
trunt, aut foederatae aut libirae ; sed in Uberi-i civitatibus sinuslaeruin Mary ac 
era! qui in tutela liberi Patri* est. E commentando nel libro IV , 58 lo |iaroic pa- 
trique T.yueo dice: qui apte urbi bus lilurtatis est Deus , unde etiarn Alarsyas 
mini-iter ejus , civitatibus in foro posila* Ubertatis intlicium est , qui eretta 
manu lestatur : nihìl urbi deesse. Clic poi qui Marcia (in lo atruo che Sileno , 
il mulinino le ultic parole di Scrrio adAeneid. 111. 349 , od alcune moneto di Mi- 
tico nella Prijjiu. 
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centravano per farvi dimora. Senza quel velo fu- 
nebre che toglie all’ ipocondrico tutti gl’ incante- 
simi della natura , i suoi occhi scoprivano te- 
sori di bellezze e di meraviglie finanche nel 
fiorellino , che inosservato si specchia nel fonte. 
Addormentati cosi i dolori coll’ armonia dello 
spirito e del cuore, l’anima sua gustava il pia- 
cer della vita. Persuaso che 

Meglio cT ogni ragion , con minor pena , 

Le gratuli cose un dileggiare atterra ( i ) , 

Sileno ove debba necessariamente parlare mette 
in fuga i giganti con una voce beffarda, e libera 
Vesta dalle insidie di Priapo. E si piace d’insul- 
tare agli avidi d’oro, agli ambiziosi di lode, ed 
a tutti quei fatui, i quali poco memori dell’umana 
fralezza si affannano a guisa d’immortali. Un’otre, 
un bicchiere, una brigata faceta, ecco tutt’i suoi 
voti , ecco le sue ricchezze. Che venga poi la 
morte, egli l’aspetta passeggiando tra i fiori, cir- 
condato da schiere giocose, simile ad un viandante 
cui gli amici accompagnino fino all’ uscir di patria, 
tra suoni e danze e canti per raggiungerlo dopo 

(/} Dalla mia traduzione di Orazio Sai. X, ▼. 14. 

ndiculum acri 

Forimi et melma magnai ylerumqut tecal ni. 
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pili non molto di tempo. Laonde gli artisti le 
belle statue di Vonere e tP Amore conservavano 
in grandi casse di legno che la figura avessero di 
Sileuo (i). E però Alcibiade ( 2 ) volendo spiegare 
in breve chi Socrate mai si tosse ne paragonava 
la fisonomia a quella di Sileno, ridicola nel di fuori 
c tesoro di cognizioni al di dentro, vou So^siok (3), e 
somministrava così a Lisippo i tratti con che formò 
quella testa ideale dell’ateniese filosofo, che veg- 
giamo ripetuta in tanti monumenti, c soprattutto 
nelle gemme. Or questo mescolamento di ridicolo e 
di severo, di burlesco c di malinconico, di serietà e 
di scherzo, con che i Greci la Filosofia dalla ilarità 
personificarono, ci guida felicemente a spiegare, e 
la foggia delle vesti, c gli epiteti da cui Sileno 
venne distinto. L’amore ch’egli nudriva per la sa- 
pienza rende ragione del perchè gli si desse il ba- 
stone ed il mantello filosofico in una pietra dello 
Stosch (4), ed in una moneta imperiale di Perin- 
to (5). Il suo temperamento grazioso ed affabile ci 

(1) Piatone Coni \ c. 3a p. 101 , ed. itoli. 

(7) Platone L c. 

(3) K'ijircssi'mi di Sìiimìo , Bnrnm. Ca'v. c. 5. 

( 4 ) Winekeliiwiin l’terrtn gravre.t <lu 'abituri ile M. Stos.h 11. 1 47° 1 p* 

(3) Rlhcl D. A. V. T. II. p. 40. 
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fa comprendere per qual motivo fosse stimato 
un demona amabilissimo (1), e perciò caro a’fai- 
ciulli , ed educatore di Bacco (2), e cavalcasse 
P asino tanto caro al nume di Nisa , per aver 
rosa la vite , c così insegnato agli uomini a po- 
tarla (3). E poiché Bacco era stato già allevato 
dalle Najadi, essendo l’acqua quella che feconda 
le viti ; perciò Sileno passato ad essere egli an- 
cora educatore di Bacco , divenne cosi compa- 
, gno (4) e condotticre delle Najadi (5), e delle 
Muse dette da Licofrone (6) rf/o$oi A towerov. La 
sua dimora nelle selve , e P affezione clic aveva 
per Bacco autore della vegetazione , chiaro 
mostra perchè dichiarato fosse marito delle 
Driadi (7) , amico de’ fiori , p/Xcm’oj (8) , quanto 
bene gli stesse una florida clamide y).y.iu<; arOnr , , 
o un’ erbacea tunica , xopraio? x ir<ov (9) > e con 

(1) Artrmidoro II, 13 . 

(a) Pindaro fmgm. p. 585. ed. U. Etchilo Ir. /,o. 

{ 3 ) Pautitnia Cor. C, 58. 

(■i) l’indaro cd Xtchilo U. cc. Anche pel ractcoUmuntu dell’ acqua Col vino. 

(5) Strabono X , p. SfiH. 

(G) Pretto Kustj7.il) Od. xvn, pac. t8iC. 

(?) li. in Veti. v. aC5. 

(8) Porfirio pretto Kutcbi • />. Et 1 . IH. p. no. 

(9) Po liner IV, 1 iC. 


quanta ragione il venerassero come l’autore de’ 
frutti (1). 

(i) //. in Veti. I. c. La fantasia poi de’Poeti c Pemor dei maraviglia*», fece 
sì clic Nonno Lib. XXV, v. 97. il facesse figlio della lena ùov «poucst , il quale 
Si;£« XixTpxv Anropot, «vtJpifss fmp-.t rf/tupw, come lo «tesso l’octa dice altrove 
Lib. XXIX, v. iC)2. Servio od Vi’g. pel. VI, v. i 5 . pretende Silenum e* gutlis 
cacti natum esse. Ed Diano f'. II. 3 ) 8 . sostiene che fosse hot jaiv «Jxuicjfvjf 
irti $uriv, xvli «100 ìrspsiTTov x xi Oxvxtoo. Fu detto ancora spurio di Fetoutr, 
figlio di Mercurio, di Pane, 0 di uua Ninfa, e Padre di Apollo, v. Clemente Ales- 
sandrino Co A. ad G. p. 04. Ebano V. li. 3 , 18. Porfiiio ile V. P. n. ili. Nonno 
L. XIII, r. 44. L. XIV. r. Ii 3 . L. XIX. v. 184. Chi lo volle nato nella Frigia , 
chi nella Lidia , chi nella Macedonia, chi iu Nisn , c chi finalmente educato in 
Mulea. Ved. Erodoto I, p. 247. Diodoro Siculo. Un. Vili, i 38 . Senofonte 
Exped. Cyri. Ub. II, 3 . Ebano V. II. , 3 , 18. p. 140. ed Wesseh Tertullia- 
no de Anima c. 2. Pausania Ixicon. 5 , i 5 . Inoltre vuoisi avveitiie clic nel Tisch- 
lociu , I, 46, 46, Sileno comparisce abito ed in un monumento pubblicato dal 
mio chiarissimo umico il Cavalier Ingiurimi , .Vosi. Eri. Ser. II , tav. 10 ha i 
piedi Cavallini. Noterò per ultimo clic agli artisti parve graziavo ornamento 
delle fontane, mctterri un Sileno dalla cui otre sgorgasse 1 ’ acqua. Ecco 
un luogo di Petronio , donde sarà chiaro ogni cesa : linee ubi dixit ( Encolptus ) 
ad sjmphuniam IlII tripudiantes praecurrerunt superiomsnqaa parlerà repoiiturii 
abstulerunt , quo facto, videmus infra , si ilice! in altero ferculo, alitilia, et 
sumirta, leporemque in medio pianti subornatati ! , ut Pegasus vale retar. .V taciuta e 
etiarn circa angulos repositorii ManyaS lìti , ex quorum utriculis garum pi- 
peratum currebat su/rer pisces , qui in Eurijio nutabunt. Dove merita di 
essere ricordato quel clic tì osserva lo scoliaste dicendo: Marryac persatae seu 
sigilla, ex quorum rostri t aut alia corporee parte aqua salire sole!, varie 
ejficta in fontibus et puleis pulealia apprllantur. Oc quella statua lontanale 
chiamata Marsya da Petronio, è appellata Silanus da Celso dove insegna 
come si possa conciliare il sonno ai frenetici : Conferì etiarn aìiqutd ad som - 
num Silanus juxta cadérti, vel gestalio post cibum et noeta tnuxirneque su- 
spensi ledi molus. Qui nondimeno si quistioua se per quel Sdunut deggia 
intendersi semplicemente un tubo , o uua statuetta di Sileno versante acqua. 
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Or chi volesse il fin qui detto stringere iu breve 
ben troverebbe l 1 immagine di Sileno, ovvero della 
filosofia della ilarità , nel vecchio di Teo , o in 
quello Stratocle di cui parlano le antiche memo- 
rie. Informato costui clic la flotta ateniese era stata 
completamente disfatta nelle vicinanze di Amor- 
go , s’ inghirlanda di fiori , e va spacciando 
per ogni contrada una completa vittoria. Il po- 
polo corre in folla ai teinpj , per ringraziarne 
i numi : già fumano tutte le are , già s’ iu-, 
tuonano epinici festivi , e mille testimonian- 
ze di letizia si veggono in ogni piazza d’ Atene. 
Passano pochi giorni , ed eccoti arrivare gli av- 
vanzi delle scouquassatc navi. La gioja cangiarsi 
in rabbia , il pallore dipingersi in ogni aspetto: 
Stratocle è citato innanzi al popolo come un 

Certo è che Silanus ebbe 1’ una o l’altra significazione leggendosi nelle Glosse. 
Silanum ólptov, Silanus «putrii, E<1 in Lucrezio Lib. VI, v. ìa 6a. 

Multa siti prostrata vinta per pnx/ue voluta 

Corjwra Silanos ad aquarum strato jactbant. 

E Festo nella voce TuUios insegna: T.iUios olii dixens silanos, olii rivos. 
Mn è indubitato che questa significazione non fu data alla voce Silanus, se non 
perchè in origine dinotava le statue fontanali di Sileno. E che Silanus ci porga 
lo stesso di Silenus lo impariamo dalle note Tironiane png. CLXXI dove tra i 
Pani ed i Fauni è nominato eziandio Silanus , ed anche dallo monete della 
famiglia Gitinia , alludendosi al cognome di Silanus portatosi da alcuni indi- 
vidui di quella. 
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impostore che si fosse voluto burlar di lui. Stra- 
tocle si presenta intrepido , e con tutta la confi- 
denza di chi abbia giustamente operato dice 
loro: Ateniesi anzi che pena , premio da ani mi- 
alte rido; perciocché di tanto è meritevole chi vi 
ha procurato per non pochi giorni il piacere 
della vittoria , risparmialo per altrettanto tempo 
il dolore di una disfatta (1). Chi era dunque Si- 
leno? Lo Stratoclc deir età favolosa. 


ria e. 


(i) Plutarco in Demetr. pag. 8f>5. od. Xvlandri. i npt Aficpyor Àrrr.i rw 

mh <Tv/xfixo-r.c reit A8r.ro jOK tfxvx* ('o Xrpxr Ox\i\t J rcvt ouc-tyyi*Xo»To< , *(trr\*-r:r 
ttrriQauvpLfCi %ix rcv xtpxyLUxOv xxi «rpo (Tayyttkxt 'cri rtnxT\xaffi t itayyiXu 8 irti r typa^f , 
«ai rota xxrx yt'Xr.r iroir.ffir • 'oXiyw 3i Cffripcr r**r r« txuxytu xGpi^zvrxr 

oro rr,f fxx^r.i xxpxyifCptr* r , xai re» $*pOtr irpO< Opyi?» xaXcrrrOi arrcr, irxfi *. c 
vro?:t< rcr 9opi*£c», Eira f »$t| ) ri irtroi&tri $uror, li r\fxifx < y ly trarr | 
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